
 

CONSORZIO DEI COMUNI DEL BACINO IMBRIFERO MONTANO DELL’ADDA 

 

 

 

PIANO INTEGRATO DI ATTIVITA’ E ORGANIZZAZIONE (PIAO) 

Premessa 

Le finalità del Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO) si possono riassumere come segue:  

- ottenere un migliore coordinamento dell’attività di programmazione delle pubbliche 

amministrazioni, semplificandone i processi;  

- assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa e dei servizi ai cittadini e 

alle imprese.  

Nel Piano, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità istituzionali e agli 

obiettivi pubblici di complessivo soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei territori. Si tratta 

quindi di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, di un forte 

valore comunicativo, attraverso il quale l’Ente pubblico comunica alla collettività gli obiettivi e le 

azioni mediante le quali sono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati che si vogliono ottenere 

rispetto alle esigenze di valore pubblico da soddisfare. 

Riferimenti normativi 

L’art. 6, cc. 1-4, D.L. 9 giugno 2021, n. 80 ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato di 

attività e organizzazione (PIAO), che assorbe una serie di piani e programmi già previsti dalla 

normativa - in particolare: il Piano della performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della 

Corruzione e per la Trasparenza, il Piano organizzativo del lavoro agile e il Piano triennale dei 

fabbisogni del personale - quale misura di semplificazione e ottimizzazione della programmazione 

pubblica nell’ambito del processo di rafforzamento della capacità amministrativa delle PP.AA. 

funzionale all’attuazione del PNRR.  

Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione è redatto nel rispetto del quadro normativo di 

riferimento relativo alla Performance (D.Lgs. n. 150/2009 e relative Linee Guida emanate dal 

Dipartimento della Funzione Pubblica), ai Rischi corruttivi e trasparenza (Piano nazionale 

anticorruzione (PNA) e atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi della L n. 190/2012 e 

D.Lgs. n. 33/2013) e di tutte le ulteriori specifiche normative di riferimento delle altre materie, dallo 

stesso assorbite, nonché sulla base del “Piano tipo”, di cui al Decreto del Ministro per la Pubblica 

Amministrazione 30 giugno 2022, concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di 

Attività e Organizzazione. Ai sensi dell’art. 6, c. 6-bis, D.L. 9 giugno 2021, n. 80, come introdotto 

dall’art. 1, c. 12, D.L. 30 dicembre 2021, n. 228, e successivamente modificato dall’art. 7, c. 1, D.L. 

30 aprile 2022, n. 36, la data di scadenza per l’approvazione del PIAO in fase di prima applicazione 

è stata fissata al 30 giugno 2022.  

Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 

concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, le 

amministrazioni tenute all’adozione del PIAO con meno di 50 dipendenti, procedono alle attività di 

cui all’art. 3, c. 1, lett. c), n. 3), per la mappatura dei processi, limitandosi all’aggiornamento di quella 

esistente all’entrata in vigore del presente decreto considerando, ai sensi dell’art. 1, c. 16, L. n. 

190/2012, quali aree a rischio corruttivo, quelle relative a: 

a) autorizzazione/concessione;  

b) contratti pubblici;  

c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi;  

d) concorsi e prove selettive;  
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e) processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 

(RPCT) e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli obiettivi 

di performance a protezione del valore pubblico.  

L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sottosezione di programmazione “Rischi corruttivi e 

trasparenza” avviene in presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di 

disfunzioni amministrative significative intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche degli obiettivi 

di performance a protezione del valore pubblico. Scaduto il triennio di validità, il Piano è modificato 

sulla base delle risultanze dei monitoraggi effettuati nel triennio.  

Le amministrazioni con meno di 50 dipendenti sono tenute, altresì, alla predisposizione del Piano 

integrato di attività e organizzazione limitatamente all’art. 4, c. 1, lett. a), b) e c), n. 2. Le pubbliche 

amministrazioni con meno di 50 dipendenti procedono esclusivamente alle attività di cui all’art. 6, 

Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 concernente la definizione 

del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione. Ai sensi dell’art. 8, c. 3, del decreto 

del Ministro per la Pubblica Amministrazione concernente la definizione del contenuto del Piano 

Integrato di Attività e Organizzazione, il termine per l’approvazione del PIAO, in fase di prima 

applicazione, è differito di 120 giorni dalla data di approvazione del bilancio di previsione; Sulla base 

del quadro normativo di riferimento, il Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2023-2025 ha 

quindi il compito principale di fornire, una visione d’insieme sui principali strumenti di 

programmazione operativa e sullo stato di salute dell’Ente al fine di coordinare le diverse azioni 

contenute nei singoli Piani. 

 

SEZIONE 1 SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 

In questa sezione sono riportati tutti i dati identificativi dell’amministrazione: 

Consorzio dei Comuni del Bacino Imbrifero Montano dell’Adda, Lungo Mallero Diaz, 18 – 23100 

Sondrio – C.F. 80000410144. 

 

SEZIONE 2 VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 

2.1 Valore pubblico NON COMPILARE  

2.2 Performance NON COMPILARE 

Sottosezione Rischi corruttivi e trasparenza (art. 3 lett. c) del DM 30/6/2022 n. 132)  

La sottosezione è predisposta dal Responsabile della prevenzione della corruzione e della 

trasparenza (RPCT) sulla base degli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e 

trasparenza definiti dall’organo di indirizzo, ai sensi della legge n. 190 del 2012 e che vanno formulati 

in una logica di integrazione con quelli specifici programmati in modo funzionale alle strategie di 

creazione di valore. Gli elementi essenziali della sottosezione, volti a individuare e a contenere rischi 

corruttivi, sono quelli indicati nel Piano nazionale anticorruzione (PNA) e negli atti di regolazione 

generali adottati dall’ANAC ai sensi della legge n. 190 del 2012 e del decreto legislativo n. 33 del 

2013. Sulla base degli indirizzi e dei supporti messi a disposizione dall’ANAC, l’RPCT potrà 

aggiornare la pianificazione secondo canoni di semplificazione calibrati in base alla tipologia di 

amministrazione ed avvalersi di previsioni standardizzate. In particolare, la sottosezione, sulla base 

delle indicazioni del PNA, potrà contenere:  

• Valutazione di impatto del contesto esterno per evidenziare se le caratteristiche strutturali e 

congiunturali dell’ambiente, culturale, sociale ed economico nel quale l’amministrazione si trova ad 

operare possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi.  
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• Valutazione di impatto del contesto interno per evidenziare se la mission dell’ente e/o la sua 

struttura organizzativa, sulla base delle informazioni della Sezione 3.2 possano influenzare 

l’esposizione al rischio corruttivo della stessa.  

• Mappatura dei processi sensibili al fine di identificare le criticità che, in ragione della natura e delle 

peculiarità dell’attività stessa, espongono l’amministrazione a rischi corruttivi con focus sui processi 

per il raggiungimento degli obiettivi di performance volti a incrementare il valore pubblico (cfr. 2.2.).  

• Identificazione e valutazione dei rischi corruttivi potenziali e concreti (quindi analizzati e ponderati 

con esiti positivo).  

• Progettazione di misure organizzative per il trattamento del rischio. Individuati i rischi corruttivi le 

amministrazioni programmano le misure sia generali, previste dalla legge 190/2012, che specifiche 

per contenere i rischi corruttivi individuati. Le misure specifiche sono progettate in modo adeguato 

rispetto allo specifico rischio, calibrate sulla base del miglior rapporto costi benefici e sostenibili dal 

punto di vista economico e organizzativo. Devono essere privilegiate le misure volte a raggiungere 

più finalità, prime fra tutte quelli di semplificazione, efficacia, efficienza ed economicità. Particolare 

favore va rivolto alla predisposizione di misure di digitalizzazione.  

• Monitoraggio sull’idoneità e sull’attuazione delle misure.  

• Programmazione dell’attuazione della trasparenza e relativo monitoraggio ai sensi del decreto 

legislativo n. 33 del 2013 e delle misure organizzative per garantire l’accesso civico semplice e 

generalizzato 

 

1. L’analisi del contesto  

1.1. L’analisi del contesto esterno è finalizzata a consentire all'amministrazione – nei limiti dei dati 

disponibili sulla base delle competenze dalla stessa esercitate e della collaborazione fornita da altri 

enti e soggetti – di conoscere e valutare le dinamiche economiche, sociali e culturali del territorio di 

riferimento, ai fini della definizione di una più adeguata strategia di prevenzione di potenziali 

fenomeni corruttivi. Negli enti locali, ai fini dell'analisi del contesto esterno, i responsabili 

anticorruzione possono avvalersi degli elementi e dei dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo 

stato dell'ordine e della sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero dell'Interno e 

pubblicate sul sito della Camera dei Deputati. Rilevanti a questo riguardo risultano i dati contenuti 

nella “RELAZIONE SULL’ATTIVITÀ DELLE FORZE DI POLIZIA, SULLO STATO DELL’ORDINE E 

DELLA SICUREZZA PUBBLICA E SULLA CRIMINALITÀ ORGANIZZATA (Anno 2021)”, presentata 

al Parlamento dal Presentata dal Ministro dell’interno (LAMORGESE) - trasmessa Il 20 settembre 

2022 alla Presidenza della Camera dei Deputati: doc. XXXVIII, n. 5, disponibile alla pagina web: 

https://www.camera.it/leg18/494?idLegislatura=18&categoria=038&tipologiaDoc=elenco_categoria 

Altri spunti possono essere tratti dalle “RELAZIONE SULL’ATTIVITÀ SVOLTA E SUI RISULTATI 

CONSEGUITI DALLA DIREZIONE INVESTIGATIVA ANTIMAFIA” ai sensi dell’Articolo 109 del 

codice di cui al D.lgs. 6 settembre 2011, n. 159 per il Secondo semestre 2021 Presentata dal Ministro 

dell’interno (LAMORGESE), Trasmessa alla Presidenza della Camera dei Deputati il 15 settembre 

2022, Doc. LXXIV, n. 9 reperibile al seguente link: 

https://www.camera.it/leg18/494?idLegislatura=18&categoria=074&tipologiaDoc=elenco_categoria 

A livello strettamente locale non si rilevano particolari segnali di infiltrazione della criminalità 

organizzata. Lo scenario è piuttosto caratterizzato da fenomeni di microcriminalità collegata al 

mondo degli stupefacenti e ad episodi di furti in abitazioni private che destano grande allarme 

sociale, ma si ritiene non possano costituire elemento significativo di deviazione dell’azione 

amministrativa nella sfera di competenza dell’Ente.  

https://www.camera.it/leg18/494?idLegislatura=18&categoria=038&tipologiaDoc=elenco_categoria
https://www.camera.it/leg18/494?idLegislatura=18&categoria=074&tipologiaDoc=elenco_categoria
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1.2. L’analisi del contesto interno L’analisi del contesto interno riguarda, da una parte, la struttura 

organizzativa e, dall’altra parte, la mappatura dei processi, che rappresenta l’aspetto centrale e più 

importante finalizzato ad una corretta valutazione del rischio. 

1.2.1. La struttura organizzativa dell’ente è la seguente 

Area Servizio Categoria n. posti n. posti 

coperti 

Amministrativa Finanziario D 1 1 

Amministrativa Segreteria C 1 1 

Tecnica Idroelettrico/Cuc C 1 0 

 

Con riguardo all'incidenza di fenomeni corruttivi all'interno dell'amministrazione, i dati disponibili 

rivelano, con riferimento al triennio 2020-22:  

• n. // procedimenti penali a carico di dipendenti comunali per reati contro la pubblica 

amministrazione; 

 • n. // procedimenti disciplinari conseguenti ai fatti penalmente rilevanti indicati al punto precedente;  

• la ricezione di n. // segnalazioni suscettibili di assumere rilevanza in relazione al verificarsi di eventi 

corruttivi;  

• la ricezione di n. // segnalazioni di casi di violazione delle norme del codice di comportamento.  

Si ritiene che tali dati testimonino, allo stato attuale, una limitata incidenza di fenomeni 

corruttivi/illegalità all'interno dell’Ente. 

 

1.2.2. La valutazione di impatto del contesto interno ed esterno  

Dai risultati dell’analisi del contesto, sia esterno che interno, è possibile sviluppare le considerazioni 

seguenti in merito alle misure di prevenzione e contrasto della corruzione: non si rilevano elementi 

significativi in grado di condizionare significativamente l’azione del consorzio. 

 

1.3. La mappatura dei processi 

La mappatura dei processi si articola in tre fasi: identificazione; descrizione; rappresentazione. 

L’identificazione consiste nello stabilire l’unità di analisi (il processo), nell’identificare l’elenco 

completo dei processi svolti dall’organizzazione che, nelle fasi successive, dovranno essere 

esaminati e descritti. In questa fase l’obiettivo è definire la lista dei processi che dovranno essere 

oggetto di analisi e approfondimento. Il risultato della prima fase è l’identificazione dell’elenco 

completo dei processi dall’amministrazione. I processi sono poi aggregati nelle cosiddette aree di 

rischio, intese come raggruppamenti omogenei di processi.  

Le aree di rischio possono essere distinte in generali e specifiche: 

a) quelle generali sono comuni a tutte le amministrazioni (es. contratti pubblici, acquisizione e 

gestione del personale);  

b) quelle specifiche riguardano la singola amministrazione e dipendono dalle caratteristiche peculiari 

delle attività da essa svolte. Il PNA 2019, Allegato n. 1, ha individuato le seguenti “Aree di rischio” 

per gli enti locali:  
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1. acquisizione e gestione del personale;  

2. affari legali e contenzioso; 

 3. contratti pubblici;  

4. controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni;  

5. gestione dei rifiuti;  

6. gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio;  

7. governo del territorio;  

8. incarichi e nomine;  

9. pianificazione urbanistica;  

10. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto e 

immediato;  

11. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto e 

immediato.  

Oltre alle suddette undici “Aree di rischio”, si prevede l’area definita “Altri servizi”. Tale sottoinsieme 

riunisce processi tipici degli enti territoriali, in genere privi di rilevanza economica e difficilmente 

riconducibili ad una delle aree proposte dal PNA. Ci si riferisce, ad esempio, ai processi relativi a: 

gestione del protocollo, funzionamento degli organi collegiali, istruttoria delle deliberazioni, ecc. Per 

la mappatura è fondamentale il coinvolgimento dei responsabili delle strutture organizzative 

principali. Secondo l’ANAC, può essere utile prevedere, specie in caso di complessità organizzative, 

la costituzione di un “gruppo di lavoro” dedicato e interviste agli addetti ai processi onde individuare 

gli elementi peculiari e i principali flussi. Da una prima elaborazione si è potuto enucleare i processi 

elencati nelle schede allegate, denominate “Mappatura dei processi a catalogo dei rischi”.  

A) Area acquisizione e progressione del personale 

1. Reclutamento 

2. Progressioni di carriera 

3. Conferimento di incarichi di collaborazione 

 

Area di 

rischio 

Sottoaree di 

rischio 

Processo 

interessato 

Esemplificazion

e del rischio 
Valore 

medio 

della 

probabilità 

Valore 

medio 

dell’impatto 

Valutazione 

complessiva 

del rischio 

Ufficio 

Personale 

e altri uffici 

Reclutamento Espletamento 

procedure 

concorsuali o di 

selezione 

Alterazione dei 

risultati della 

procedura 

concorsuale 

1 2 2 

basso 

Ufficio 

Personale 

Reclutamento Assunzione 

tramite centri 

impiego 

Alterazione dei 

risultati della 

procedura 

concorsuale 

1 2 2 

basso 

Ufficio 

Personale 

Reclutamento Mobilità tra enti Alterazione dei 

risultati della 

procedura 

concorsuale 

1 2 2 

basso 
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Ufficio 

Personale 

Progressioni 

di carriera 
Progressioni 

orizzontali e 

verticali 

Alterazione dei 

risultati della 

procedura 

concorsuale 

2 2 4 

basso 

Ufficio 

Personale 

e altri uffici 

Conferimento 

di incarichi di 

collaborazion

e 

Attribuzione 

incarichi 

occasionali o 

co.co.co. ex art.7 

D.Lgs. n.165/01 

Alterazione dei 

risultati della 

procedura 

concorsuale 

1 2 2 

basso 

 

 

B) Area affidamento di lavori, servizi e forniture e Centrale Unica di Committenza 

1. Definizione dell’oggetto dell’affidamento 

2. Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento 

3. Requisiti di qualificazione 

4. Requisiti di aggiudicazione 

5. Valutazione delle offerte 

6. Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte 

7. Procedure negoziate 

8. Affidamenti diretti 

9. Revoca del bando 

10. Redazione del cronoprogramma 

11. Varianti in corso di esecuzione del contratto 

12. Subappalto 

13. Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali durante la 

fase di esecuzione del contratto 

 

Area di 

rischio 

Sottoaree di rischio Esemplificazione del rischio Valore 

medio della 

probabilità 

Valore 

medio 

dell’impatto 

Valutazione 

complessiva 

del rischio 

Ufficio 

Appalti 

Definizione oggetto 

affidamento 

Alterazione concorrenza a 

mezzo di errata/non funzionale 

individuazione dell’oggetto, 

violazione del divieto di artificioso 

frazionamento 

2 2 4 

basso 

Ufficio 

Appalti 
Individuazione 

strumento per 

l’affidamento 

Alterazione della concorrenza 2  4 

basso 

Ufficio 

Appalti 

Requisiti di 

qualificazione 

Violazione dei principi di non 

discriminazione e parità di 

trattamento; richiesta di requisiti 

non congrui al fine di favorire un 

concorrente 

2 2 4 

basso 

Ufficio 

Appalti 

Requisiti di 

aggiudicazione 

Determinazione di criteri di 

valutazione in sede di 

bando/avviso al fine di favorire 

un concorrente 

3 2 6 

medio 

Ufficio 

Appalti 
Valutazione delle offerte Violazione dei principi di 

trasparenza, non 

discriminazione, parità di 

trattamento, nel valutare offerte 

pervenute 

2 2 4 

basso 

Ufficio 

Appalti 

Verifica dell’eventuale 

anomalia delle offerte 

Alterazione da parte del RUP del 

sub-procedimento di valutazione 

2 2 4 

basso 
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anomalia con rischio di 

aggiudicazione ad offerta viziata 

Ufficio 

Appalti 

Procedure negoziate Alterazione della concorrenza; 

violazione divieto artificioso 

frazionamento; violazione criterio 

rotazione; abuso di deroga a 

ricorso procedure telematiche di 

acquisto ove necessarie 

4 3 12 

medio 

Ufficio 

Appalti 

Affidamenti diretti Alterazione concorrenza 

(mancato ricorso a minima 

indagine di mercato; violazione 

divieto artificioso frazionamento; 

abuso di deroga a ricorso 

procedure telematiche di 

acquisto ove necessarie) 

4 3 12 

medio 

Ufficio 

Appalti 

Revoca del bando Abuso di ricorso alla revoca al 

fine di escludere concorrente 

indesiderati; non affidare ad 

aggiudicatario provvisorio 

2 2 4 

basso 

Ufficio 

Appalti 
Redazione 

cronoprogramma 
Indicazione priorità non 

corrispondente a reali esigenze 
2 2 4 

basso 

Ufficio 

Appalti 

Varianti in corso di 

esecuzione del contratto 

Il RUP, a seguito di accordo con 

l’affidatario, certifica in corso 

d’opera la necessità di varianti 

non necessarie 

3 2 6 

medio 

Ufficio 

Appalti 

Subappalto Autorizzazione illegittima al 

subappalto; mancato rispetto iter 

art. 118 Codice Contratti; rischio 

che operino ditte subappaltatrici 

non qualificate o colluse con 

associazioni mafiose 

3 3 9 

medio 

Ufficio 

Appalti 
Utilizzo di rimedi di 

risoluzione controversie 

alternativi a quelli 

giurisdizionali durante 

esecuzione contratto 

Illegittima attribuzione di maggior 

compenso o illegittima 

attribuzione diretta di ulteriori 

prestazioni durante 

l’effettuazione della prestazione 

2 3 6 

medio 

 

 

C) Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto 

ed immediato per il destinatario 

1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’anno 

2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato 

3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’anno e a contenuto vincolato 

4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale 

5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’anno 

6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’anno e nel contenuto 

 

NON CI SONO ATTUALMENTE PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI DELLA SFERA GIURIDICA DEI 

DESTINATARI SENZA EFFETTO ECONOMICO. 

 

 

D) Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario 

1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’anno 

2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato 

3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’anno e a contenuto vincolato 
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4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale 

5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’anno 

6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’anno e nel contenuto 

 

 

 

Ufficio 

interessato 

Sottoaree di 

rischio 

Processo 

interessato 

Esemplificazione 

del rischio 

Valore 

medio 

della 

probabilità 

Valore 

medio 

dell’impatto 

Valutazione 

complessiva 

del rischio 

Tutti gli 

uffici 

Provvedimenti 

amministrativi a 

contenuto 

discrezionale 

Concessione 

di contributi e 

benefici 

economici a 

privati 

Mancato rispetto dei 

criteri appositamente 

stabiliti o errato 

svolgimento del 

procedimento per 

procurare vantaggi a 

privati 

3 5 15 

medio 

 

E) Area provvedimenti ulteriori soggetti a rischio 

 

Ufficio 

interessato 

Sottoaree 

di rischio 

Processo 

interessato 

Esemplificazione del 

rischio 

Valore 

medio della 

probabilità 

Valore medio 

dell’impatto 

Valutazione 

complessiva 

del rischio 

Ufficio 

Ragioneria 
Processi di 

spesa 

Emissione 

mandati di 

pagamento 

Pagamenti non dovuti 

o influenza sui tempi di 

pagamento 

1 3 3 

basso 

 

 

Valutazione del rischio  

La valutazione del rischio è la macro-fase del processo di gestione in cui il rischio stesso è 

identificato, analizzato e confrontato con altri rischi, al fine di individuare le priorità di intervento e le 

possibili misure organizzative correttive e preventive (trattamento del rischio). 

Per valutazione del rischio si intende il processo di: 

− identificazione dei rischi; 

− analisi dei rischi; 

− ponderazione dei rischi. 

 

IDENTIFICAZIONE DEI RISCHI 

L’attività di identificazione richiede che per ciascun processo o fase di processo siano fatti emergere 

i possibili rischi di corruzione. Questi emergono considerando il contesto esterno ed interno 

all’amministrazione, anche con riferimento alle specifiche posizioni organizzative presenti. 

I rischi vengono identificati: 

a) mediante consultazione e confronto tra i soggetti coinvolti, tenendo presenti le specificità 

dell’amministrazione, di ciascun processo e del livello organizzativo a cui il processo si 

colloca; 

b) dai dati tratti dall’esperienza e, cioè, dalla considerazione di precedenti giudiziali o disciplinari 

che hanno interessato l’amministrazione. Un altro contributo può essere dato prendendo in 

considerazione i criteri indicati nell'Allegato 5 “Tabella valutazione del rischio” al P.N.P.C. 

L’attività di identificazione dei rischi è svolta nell’ambito di gruppi di lavoro, con il coinvolgimento dei 

funzionari responsabili di posizione organizzativa per l’area di rispettiva competenza con il 

coordinamento del responsabile della prevenzione e con il coinvolgimento del nucleo di valutazione 
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il quale contribuisce alla fase di identificazione mediante le risultanze dell’attività di monitoraggio 

sulla trasparenza ed integrità dei controlli interni. A questo si aggiunge lo svolgimento di consultazioni 

ed il coinvolgimento degli utenti e di associazioni di consumatori che possono offrire un contributo 

con il loro punto di vista e la loro esperienza. 

I rischi individuati sono descritti sinteticamente nella colonna “esemplificazione rischio” delle 

successive tabelle 

 

ANALISI DEI RISCHI 

L’analisi dei rischi consiste nella valutazione della probabilità che il rischio si realizzi e delle 

conseguenze che il rischio produce (probabilità ed impatto) per giungere alla determinazione del 

livello di rischio. Il livello di rischio è rappresentato da un valore numerico. 

Per ciascun rischio catalogato occorre stimare il valore delle probabilità e il valore dell’impatto. I 

criteri da utilizzare per stimare la probabilità e l’impatto e per valutare il livello di rischio sono indicati 

nell' Allegato 5 al P.N.P.C. (già sopra citata). 

La stima della probabilità tiene conto, tra gli altri fattori, dei controlli vigenti. A tal fine, per controllo si 

intende qualunque strumento di controllo utilizzato nell’ente locale per ridurre la probabilità del 

rischio (come il controllo preventivo o il controllo di gestione oppure i controlli a campione non previsti 

dalle norme). La valutazione sull’adeguatezza del controllo va fatta considerando il modo in cui il 

controllo funziona concretamente. Per la stima della probabilità, quindi, non rileva la previsione 

dell’esistenza in astratto del controllo, ma la sua efficacia in relazione al rischio considerato. 

L’impatto si misura in termini di: impatto economico; impatto organizzativo; impatto reputazionale. 

Il valore della probabilità e il valore dell’impatto debbono essere moltiplicati per ottenere il valore 

complessivo, che esprime il livello di rischio del processo. 

 

Valore medio della probabilità: 

0 = nessuna probabilità; 1 = improbabile; 2 = poco probabile; 3 = probabile; 4 = molto probabile; 5 = 

altamente probabile. 

Valore medio dell’impatto: 

0 = nessun impatto; 1 = marginale; 2 = minore; 3 = soglia; 4 = serio; 5 = superiore. 

Valutazione complessiva del rischio (valore probabilità x valore impatto): 

Forbice da 0 a 25 (0 = nessun rischio; 25 = rischio estremo) 

 

PONDERAZIONE DEI RISCHI 

La ponderazione dei rischi consiste nel considerare il rischio alla luce dell’analisi e nel raffrontarlo 

con altri rischi al fine di decidere le priorità e l’urgenza di trattamento. 

Intervallo da 1 a 5 rischio basso 

Intervallo da 6 a 15 rischio medio 

Intervallo da 15 a 25 rischio alto 

Identificazione aree/sottoaree, uffici interessati e classificazione rischio. 

 

2. La trasparenza 

Introduzione 

1.  Il cambiamento che sta interessando la Pubblica Amministrazione è innanzitutto  un cambiamento  

di  tipo  culturale,  etico  e  sociale.  L’adempimento formale e burocratico è sostituito da quello  

orientato  al  risultato,  laddove  i  cittadini  assumono  la  veste  di  “utenti  attivi”  e  di  interlocutori 

sempre più motivati e stimolati ad esigere qualità, efficienza e tempestività nell’erogazione dei servizi 

pubblici. 

2.  Il  presupposto  di  questa  “coscienza  ritrovata”,  visto  che  i  principi  di  buon  andamento  e 

imparzialità degli uffici pubblici sono già contenuti nella Carta costituzionale, non risiede solo ne fatto 
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che  le  risorse  e  il  personale  della  pubblica  amministrazione  siano  a  servizio  della  collettività  

ma soprattutto nella responsabilità politica e sociale che il legislatore ha assegnato agli 

amministratori locali. 

Questa  “delega  di  fiducia”  ha  incentivato  i  cittadini/elettori  a  condurre  un’attività  di  costante 

monitoraggio delle scelte politico-amministrative e della relativa coerenza programmatica. In tal 

senso il  legislatore  ha  avvertito  l’esigenza  di  articolare  meglio  e  più  compiutamente  quel  

concetto  di “trasparenza”  dell’azione  amministrativa  intesa  ora come  “accessibilità  totale  delle  

informazioni  […] concernenti ogni aspetto dell'organizzazione, degli indicatori relativi agli andamenti 

gestionali e all'utilizzo delle risorse per il  perseguimento  delle  funzioni  istituzionali,  dei  risultati  

dell'attività  di  misurazione  e  valutazione  svolta  dagli  organi competenti, allo scopo di favorire 

forme diffuse di controllo del rispetto dei principi di buon andamento e imparzialità”. 

3. Con il D. Lgs. n. 33 del 14 marzo 2013, a fronte di quanto disposto dalla Legge n.190/2013 ai 

commi 35 e 36, il legislatore ha predisposto una sorta di “testo unico” resosi necessario per riordinare 

in  modo  organico  tutti  gli  adempimenti  in  materia  di  pubblicità,  trasparenza  e  diffusione  di  

dati informativi  da  parte  delle  pubbliche  amministrazioni  e  per  garantire,  attraverso  l’istituto  

dell’accesso civico, piena accessibilità, nel rispetto di quanto previsto in ogni caso dall’art.4 dello 

stesso decreto, alle informazioni  concernenti  l'organizzazione  e  l'attività  delle  pubbliche  

amministrazioni,  allo  scopo  di favorire  forme  diffuse  di  controllo  sul  perseguimento  delle  

funzioni  istituzionali  e  sull'utilizzo  delle risorse pubbliche. 

4. La  trasparenza non si pone come semplice punto di arrivo di uno  sforzo globale di raccolta e 

organizzazione di dati e di informazioni; la  trasparenza diviene uno strumento concreto per 

migliorare l’efficacia e l’efficienza delle politiche pubbliche: è un “mezzo” per raggiungere un “fine” 

ovvero quello della  migliore  attività  di  controllo,  possibile  e  realizzabile,  da  parte  degli  elettori  

sugli  eletti  in  una democrazia rappresentativa. 

5. Questa premessa per collocare in modo coerente il documento denominato  “Programma triennale 

per  la  trasparenza  e  l’integrità”,  che  prima  il  D.  Lgs.  n.  150/2009  e  poi  il  D.  Lgs. n.  33/2013  

hanno introdotto  come  obbligo  in  capo  a  ciascuna  amministrazione.  Tale  documento  

programmatico, soggetto  ad  annuale  revisione  e  aggiornamento,  deve indicare  le  iniziative  

previste  per  garantire  un adeguato  livello  di  trasparenza  dell’Ente,  nonché  per  favorire  la  

legalità  e  lo  sviluppo  della  cultura dell'integrità. In particolare, l’articolo 10 comma2 del D. Lgs. n. 

33/2013 stabilisce che il Programma triennale per la trasparenza rappresenta, di norma, una sezione 

del Piano triennale per la prevenzione della corruzione. 

6. Considerato che le misure in materia di  trasparenza rappresentano  di  fatto  uno  strumento  –  

metodologico  e  culturale  –  a  sostegno  della prevenzione della corruzione, si è ritenuto funzionale 

e strategico mantenere l’impostazione indicata dal legislatore inserendo il presente programma tra 

la  documentazione che costituisce parte integrante del  Piano triennale per la prevenzione della 

corruzione. 

7. Con la redazione del presente Programma triennale per la trasparenza e l’integrità, il Consorzio 

intende elencare, illustrare e codificare tutte quelle iniziative attraverso le quali dare corso e 

attuazione al dovere  di  trasparenza così  come  appena  delineato,  nonché  al  principio  della 

completa  integrità  e veridicità delle informazioni fornite. Il Programma, suscettibile di periodici ed 

eventuali aggiornamenti, include  altresì  le  modalità,  i  tempi  di  attuazione, le  risorse  dedicate e  

gli  strumenti  di  verifica dell’efficacia  delle  iniziative.  Ogni  anno  verrà  inserito  nell’apposita 

sezione  “Amministrazione trasparente” (all’interno della sotto-sezione di primo livello “Disposizioni 

generali”), in osservanza degli obblighi di pubblicità legale. 

 

1. organizzazione e funzioni dell’Amministrazione 

L’Amministrazione svolge le seguenti funzioni ed eroga i seguenti servizi a favore dei diversi portatori 

di interesse: 
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-  lo  scopo  istituzionale  è  la  riscossione  dei  sovracanoni  dovuti  dai  concessionari  di  grandi 

derivazioni d'acqua per la produzione di energia elettrica; 

-  i portatori di interesse sono i Comuni che fanno parte del Consorzio stesso. La struttura 

organizzativa di questa Amministrazione è sintetizzata attraverso il seguente organigramma: 

2.  Le principali novità 

A livello nazionale il programma per la trasparenzae l’integrità è stato introdotto, a partire dal triennio 

2009/2011, con il decreto legislativo n. 150/2009. 

Gli enti locali redigono il programma triennale perla trasparenza e l’integrità, quindi, per la prima 

volta a  partire  dal  triennio  2014/2016,  ai  sensi  del  decreto  legislativo  n.  33/2013,  che  sancisce  

che  tali obblighi costituiscono livello essenziale delle prestazioni erogate dalle amministrazioni 

pubbliche. 

3. Procedimento di elaborazione e adozione del Programma 

Il  piano  della  performance  contiene  i  seguenti  obiettivi  attribuiti  al  responsabile  della 

trasparenza: 

a. pubblicazione nella sezione “Amministrazione trasparente” dei dati previsti dal d.lgs. 33/2013; 

b. definizione e monitoraggio del programma per la trasparenza e l’integrità. 

Il  responsabile  della  trasparenza  per  questa  Amministrazione  è  il  Direttore/Segretario  del  

Consorzio  Bim  che svolte anche le funzioni di responsabile della prevenzione della corruzione. 

Il Consorzio Bim non ha dei portatori di interesse in quanto i servizi che svolge sono esclusivamente 

a favore dei Comuni facenti parte del Consorzio. Il programma triennale per la trasparenza è 

approvato con deliberazione dell’organo di vertice entro il 31 gennaio di ogni anno. 

4. Iniziative di comunicazione della trasparenza 

Il Consorzio BIM ha  individuato  una  precisa  sezione del  sito  istituzionale  denominata 

“Amministrazione trasparente”, articolata secondo quanto previsto dall’allegato al D. Lgs. n. 33/2013. 

Nel proprio sito istituzionale è inoltre inserito il logo della “Bussola della Trasparenza dei Siti Web” 

per una verifica dello stesso in tempo reale. 

La giornata della trasparenza è a tutti gli effetti considerata la sede opportuna per fornire informazioni 

sul  programma  triennale  per  la  trasparenza  e  l’integrità,  sulla  relazione  al  piano  della  

performance, nonché sul piano triennale di prevenzione della corruzione. 

5. Processo di attuazione del programma 

Il responsabile della trasparenza si avvale di una  serie di referenti all’interno dell’Amministrazione, 

con l’obiettivo  di  adempiere  agli  obblighi  di  pubblicazione  e  aggiornamento  dei  dati  nella  

sezione In particolare, si individua la Sig.ra Paindelli Alessandra – Ufficio di Segreteria, che sarà il 

soggetto che materialmente curerà la pubblicazione e l'aggiornamento di tutto il materiale sul sito 

internet. 

L’Amministrazione,  per  il  tramite  del  responsabile  della  trasparenza  e  dei  referenti  individuati  

nel precedente  paragrafo,  pubblica  i  dati  secondo  le  scadenze  previste  dalla  legge  e,  laddove  

non  sia presente una scadenza, si attiene al principio della tempestività. 

Il  concetto  di  tempestività  è  interpretato  in  relazione  ai  portatori  di  interesse:  la  pubblicazione  

deve 

essere effettuata in tempo utile a consentire loro di esperire tutti i mezzi di tutela riconosciuti dalla 

legge quali la proposizione di ricorsi giurisdizionali. La  pubblicazione  dei  dati  va  effettuata  di  

norma  entro  7  giorni  dall’adozione  del  provvedimento. 

L’aggiornamento deve essere effettuato con cadenza mensile. 

Misure di monitoraggio e di vigilanza sull’attuazione degli obblighi di trasparenza a supporto 

dell’attività di controllo dell’adempimento da parte del responsabile della trasparenza Viste le ridotte 

dimensioni dell’ente, il monitoraggio per la verifica dei dati viene effettuato dal responsabile della 

trasparenza con cadenza semestrale. 

6. L’accesso civico 
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L'accesso  civico  è  il  diritto  di  chiunque  di  richiedere  i  documenti,  le  informazioni  o  i  dati  che  

le 

pubbliche amministrazioni abbiano omesso di pubblicare pur avendone l'obbligo. 

La richiesta è gratuita, non deve essere motivata eva indirizzata al Responsabile della Trasparenza. 

La richiesta deve essere presentata: 

•  tramite posta elettronica all'indirizzo: segreteria@bimadda.it; 

•  tramite posta elettronica certificata all'indirizzo:  bimadda@registerpec.it 

•  tramite  posta  ordinaria  spedendola  a  “Consorzio BIM Ufficio  Protocollo”  -   Via Lungo Mallero 

Diaz, 18 

•  direttamente  presso  il  “Servizio  Protocollo”  del  Consorzio  presso la sede 

Il  Responsabile  della  Trasparenza,  dopo  aver  ricevuto  la  richiesta,  la  trasmette  

tempestivamente  al Responsabile  degli  uffici  e  dei  servizi  competente  per  materia  e  ne  

informa  il  richiedente.  Il Responsabile  degli  uffici  e  dei  servizi,  entro  trenta  giorni  dalla  

ricezione  della  comunicazione  del Responsabile della Trasparenza, pubblica nel sito web 

comunale il documento, l'informazione o il dato richiesto e contemporaneamente comunica al 

richiedente l'avvenuta pubblicazione, indicando il relativo collegamento ipertestuale. Altrimenti, se 

quanto richiesto risulta già pubblicato, ne dà comunicazione al richiedente indicando il relativo 

collegamento ipertestuale. 

Nel  caso  in  cui  il  Responsabile  degli  uffici  e  dei  servizi  competente  per  materia  ritardi  o  

ometta  la pubblicazione  o  non  dia  risposta,  il  richiedente  può  ricorrere  nuovamente  al  

Responsabile  della Trasparenza  utilizzando  l’apposito  modulo  in  allegato.  Il  Responsabile  della  

Trasparenza  è  tenuto  a rispondere al richiedente entro quindici giorni dalla ricezione del sollecito. 

Contro l’eventuale silenzio sulla richiesta di accesso civico connessa all'inadempimento degli 

obblighi di trasparenza, nonché previa effettuazione del sollecito e decorsi i quindici giorni dalla data 

dello stesso, il richiedente può proporre ricorso al giudice amministrativo. 

Può  altresì  ricorrere  al  giudice  amministrativo  entro  trenta  giorni  dalla  presa  di  conoscenza  

della decisione dell'Amministrazione eventualmente oggetto del documento, dell’informazione o del 

dato per il quale ha esercitato il diritto di accesso civico. 

7. La posta elettronica certificata (PEC) 

Il Consorzio si è dotato di un'unica PEC centralizzata per raccogliere e smistare tutte le 

comunicazioni elettroniche giuridicamente rilevanti ai fini dell'azione amministrativa e istituzionale. 

La PEC è collegata al sistema informatico di protocollazione che garantisce la tempestiva 

assegnazione delle comunicazioni ai singoli uffici competenti. 

L’indirizzo PEC del Consorzio è il seguente bimadda@registerpec.it 

8. “Dati ulteriori” 

L’Amministrazione, per il tramite del responsabile  della trasparenza, ai sensi dell’articolo 4, comma  

3, del  decreto  legislativo  n.  33/2013,  individuerà  ulteriori  dati  da  pubblicare  nella  sezione 

“Amministrazione trasparente” del sito internet istituzionale e le relative modalità e termini per la  loro 

pubblicazione. 

 

3. Le misure 

3.1. Il Codice di comportamento Il comma 3, dell'art. 54 del d.lgs. 165/2001 e smi, dispone che 

ciascuna amministrazione elabori un proprio Codice di comportamento. Tra le misure di prevenzione 

della corruzione, i Codici di comportamento rivestono un ruolo importante nella strategia delineata 

dalla legge 190/2012 costituendo lo strumento che più di altri si presta a regolare le condotte dei 

funzionari e ad orientarle alla migliore cura dell’interesse pubblico, in una stretta connessione con i 

Piani triennali di prevenzione della corruzione e della trasparenza (ANAC, deliberazione n. 177 del 

19/2/2020 recante le “Linee guida in materia di Codici di comportamento delle amministrazioni 

pubbliche”, Paragrafo 1).  
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MISURA GENERALE N. 1  

L’amministrazione intende aggiornare il Codice di comportamento ai contenuti della deliberazione 

ANAC n. 177/2020. PROGRAMMAZIONE: il procedimento, normato dall’art. 54 del d.lgs. 165/2001, 

sarà concluso entro il termine di validità del presente piano. 5.2. Conflitto di interessi L’art. 6-bis della 

legge 241/1990 (aggiunto dalla legge 190/2012, art. 1, comma 41) prevede che i responsabili del 

procedimento, nonché i titolari degli uffici competenti ad esprimere pareri, svolgere valutazioni 

tecniche e atti endoprocedimentali e ad assumere i provvedimenti conclusivi, debbano astenersi in 

caso di “conflitto di interessi”, segnalando ogni situazione, anche solo potenziale, di conflitto. Il DPR 

62/2013, il Codice di comportamento dei dipendenti pubblici, norma il conflitto di interessi agli artt. 

6, 7 e 14. Il dipendente pubblico ha il dovere di astenersi in ogni caso in cui esistano “gravi ragioni 

di convenienza”. Sull'obbligo di astensione decide il responsabile dell'ufficio di appartenenza. L’art. 

7 stabilisce che il dipendente si debba astenere sia dall’assumere decisioni, che dallo svolgere 

attività che possano coinvolgere interessi: a) dello stesso dipendente; b) di suoi parenti o affini entro 

il secondo grado, del coniuge o di conviventi; c) di persone con le quali il dipendente abbia “rapporti 

di frequentazione abituale”; d) di soggetti od organizzazioni con cui il dipendente, ovvero il suo 

coniuge, abbia una causa pendente, ovvero rapporti di “grave inimicizia” o di credito o debito 

significativi; e) di soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o agente; f) di 

enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui sia amministratore o 

gerente o dirigente. Ogni qual volta si configurino le descritte situazioni di conflitto di interessi, il 

dipendente è tenuto a darne tempestivamente comunicazione al responsabile dell’ufficio di 

appartenenza, il quale valuterà, nel caso concreto, l’eventuale sussistenza del contrasto tra 

l’interesse privato ed il bene pubblico. All’atto dell’assegnazione all’ufficio, il dipendente pubblico ha 

il dovere di dichiarare l’insussistenza di situazioni di conflitto di interessi. Deve informare per iscritto 

il dirigente di tutti i rapporti, diretti o indiretti, di collaborazione con soggetti privati, in qualunque modo 

retribuiti, che lo stesso abbia in essere o abbia avuto negli ultimi tre anni. La suddetta comunicazione 

deve precisare: a) se il dipendente personalmente, o suoi parenti, o affini entro il secondo grado, il 

suo coniuge o il convivente abbiano ancora rapporti finanziari con il soggetto con cui ha avuto i 

predetti rapporti di collaborazione; b) e se tali rapporti siano intercorsi, o intercorrano tuttora, con 

soggetti che abbiano interessi in attività o decisioni inerenti all'ufficio, limitatamente alle pratiche a 

lui affidate. Il dipendente, inoltre, ha l’obbligo di tenere aggiornata l’amministrazione sulla 

sopravvenienza di eventuali situazioni di conflitto di interessi. Qualora il dipendente si trovi in una 

situazione di conflitto di interessi, anche solo potenziale, deve segnalarlo tempestivamente al 

dirigente o al superiore gerarchico o, in assenza di quest’ultimo, all’organo di indirizzo. Questi, 

esaminate le circostanze, valuteranno se la situazione rilevata realizzi un conflitto di interessi che 

leda l’imparzialità dell’agire amministrativo. In caso affermativo, ne daranno comunicazione al 

dipendente. La violazione degli obblighi di comunicazione ed astensione integra comportamenti 

contrari ai doveri d’ufficio e, pertanto, è fonte di responsabilità disciplinare, fatte salve eventuali 

ulteriori responsabilità civili, penali, contabili o amministrative. Pertanto, le attività di prevenzione, 

verifica e applicazione delle sanzioni sono a carico della singola amministrazione.  

MISURA GENERALE N. 2  

L’ente applica con puntualità la esaustiva e dettagliata disciplina di cui agli artt. 53 del d.lgs. 165/2001 

e 60 del DPR 3/1957. Inoltre, con riferimento a dirigenti e funzionari, applica puntualmente la 

disciplina degli artt. 50, comma 10, 107 e 109 del TUEL e degli artt. 13 – 27 del d.lgs. 165/2001 e 

smi. L’ente applica puntualmente le disposizioni del d.lgs. 39/2013 ed in particolare l'art. 20 rubricato: 

dichiarazione sulla insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità. Allo scopo di monitorare 

e rilevare eventuali situazioni di conflitto di interesse, anche solo potenziale, il RPCT aggiorna 

periodicamente le dichiarazioni rese dai dipendenti (come suggerito a pag. 50 del PNA 2019).  

PROGRAMMAZIONE: la misura viene verificata con periodicità annuale.  
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3.2 Inconferibilità e incompatibilità degli incarichi dirigenziali  

Si provvede a acquisire, conservare e verifica le dichiarazioni rese ai sensi dell’art. 20 del d.lgs. n. 

39/2013. Inoltre, si effettua il monitoraggio delle singole posizioni soggettive, rivolgendo particolare 

attenzione alle situazioni di inconferibilità legate alle condanne per reati contro la pubblica 

amministrazione.  

La procedura di conferimento degli incarichi prevede:  

• la preventiva acquisizione della dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità o 

incompatibilità da parte del destinatario dell’incarico;  

• la successiva verifica annuale della suddetta dichiarazione;  

• il conferimento dell’incarico solo all’esito positivo della verifica (ovvero assenza di motivi ostativi al 

conferimento stesso);  

• la pubblicazione contestuale dell’atto di conferimento dell’incarico, ove necessario ai sensi dell’art. 

14 del d.lgs. 33/2013, e della dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità e 

incompatibilità, ai sensi dell’art. 20, co. 3, del d.lgs. 39/2013. 

MISURA GENERALE N. 3 

L’ente, con riferimento a dirigenti e funzionari, applica puntualmente la disciplina degli artt. 50, 

comma 10, 107 e 109 del TUEL e degli artt. 13 – 27 del d.lgs. 165/2001 e smi. L’ente applica 

puntualmente le disposizioni del d.lgs. 39/2013 ed in particolare l'art. 20 rubricato: dichiarazione sulla 

insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità.  

PROGRAMMAZIONE: la misura viene verificata con periodicità annuale. 

 

3.3 Regole per la formazione delle commissioni e per l’assegnazione degli uffici  

Secondo l’art. 35-bis, del d.lgs. 165/2001 e smi, coloro che siano stati condannati, anche con 

sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel Capo I del Titolo II del libro secondo del 

Codice penale:  

a) non possano fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la 

selezione a pubblici impieghi;  

b) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle 

risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture; 

c) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla concessione 

o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi 

economici a soggetti pubblici e privati;  

d) non possano fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, 

forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 

finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. I requisiti richiesti 

sono conformi a quanto dettato dall’art. 35-bis del d.lgs. 165/2001 e smi.  

MISURA GENERALE N. 4 

I soggetti incaricati di far parte di commissioni di gara, commissioni di concorso e di ogni altro organo 

deputato ad assegnare sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o vantaggi economici di 

qualsiasi genere, all’atto della designazione devono rendere, ai sensi del DPR 445/2000, una 

dichiarazione di insussistenza delle condizioni di incompatibilità previste dall’ordinamento. L’ente 

verifica la veridicità di tutte le suddette dichiarazioni.  
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PROGRAMMAZIONE: la misura è già applicata.  

MISURA GENERALE N. 5 

I soggetti incaricati di funzioni dirigenziali e di posizione organizzativa che comportano la direzione 

ed il governo di uffici o servizi, all’atto della designazione, devono rendere, ai sensi del DPR 

445/2000, una dichiarazione di insussistenza delle condizioni di incompatibilità previste 

dall’ordinamento. L’ente verifica la veridicità di tutte le suddette dichiarazioni.  

PROGRAMMAZIONE: la misura è già applicata.  

 

3.4 Incarichi extraistituzionali  

L’amministrazione segue la disciplina di cui all’art. 53, co. 3-bis, del d.lgs. 165/2001 e smi, in merito 

agli incarichi vietati e ai criteri per il conferimento o l’autorizzazione allo svolgimento di incarichi extra 

istituzionali.  

MISURA GENERALE N. 6 

La procedura di autorizzazione degli incarichi extraistituzionali del personale dipendente è normata 

dal provvedimento legislativo di cui sopra. L’ente applica con puntualità la suddetta procedura.  

PROGRAMMAZIONE: la misura è già applicata.  

 

3.5 Divieto di svolgere attività incompatibili a seguito della cessazione del rapporto di lavoro 

(pantouflage)  

L'art. 53, comma 16-ter, del d.lgs. 165/2001 e smi vieta ai dipendenti che, negli ultimi tre anni di 

servizio, abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni, 

di svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa 

o professionale presso i privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta 

attraverso i medesimi poteri. Eventuali contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del 

divieto sono nulli. È fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con 

le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni, con obbligo di restituzione dei compensi 

eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti. 

MISURA GENERALE N. 7 

Ogni contraente e appaltatore dell’ente, all’atto della stipulazione del contratto deve rendere una 

dichiarazione, circa l’inesistenza di contratti di lavoro o rapporti di collaborazione vietati a norma del 

comma 16-ter del d.lgs. 165/2001 e smi. L’ente verifica la veridicità di tutte le suddette dichiarazioni.  

PROGRAMMAZIONE: la misura è già attuata 

 

3.6. La formazione in tema di anticorruzione  

Il comma 8, art. 1, della legge 190/2012, stabilisce che il RPCT definisca procedure appropriate per 

selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla 

corruzione. La formazione può essere strutturata su due livelli: livello generale: rivolto a tutti i 

dipendenti e mirato all’aggiornamento delle competenze/comportamenti in materia di etica e della 

legalità; livello specifico: dedicato al RPCT, ai referenti, ai componenti degli organismi di controllo, 

ai dirigenti e funzionari addetti alle aree a maggior rischio corruttivo, mirato a valorizzare le politiche, 

i programmi e gli strumenti utilizzati per la prevenzione e ad approfondire tematiche settoriali, in 

relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto nell’amministrazione.  
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MISURA GENERALE N. 8 

Somministrare formazione in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza.  

PROGRAMMAZIONE: la misura è già attuata 

 

3.7 La rotazione del personale 

La rotazione del personale può essere classificata in ordinaria e straordinaria. Rotazione ordinaria: 

la rotazione c.d. “ordinaria” del personale addetto alle aree a più elevato rischio di corruzione 

rappresenta una misura di importanza cruciale tra gli strumenti di prevenzione della corruzione, 

sebbene debba essere contemperata con il buon andamento, l’efficienza e la continuità dell’azione 

amministrativa. L’art. 1, comma 10 lett. b), della legge 190/2012 impone al RPCT di provvedere alla 

verifica, d'intesa con il dirigente competente, dell'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti 

allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano commessi reati di 

corruzione. 

MISURA GENERALE N. 9 

La dotazione organica dell’ente è assai limitata e non consente, di fatto, l’applicazione concreta del 

criterio della rotazione. Non esistono figure professionali perfettamente fungibili. La legge di stabilità 

per il 2016 (legge 208/2015), al comma 221, prevede quanto segue: “(…) non trovano applicazione 

le disposizioni adottate ai sensi dell'art. 1 comma 5 della legge 190/2012, ove la dimensione dell'ente 

risulti incompatibile con la rotazione dell'incarico dirigenziale”. In sostanza, la legge consente di 

evitare la rotazione dei dirigenti/funzionari negli enti dove ciò non sia possibile per sostanziale 

infungibilità delle figure presenti in dotazione organica. In ogni caso l’amministrazione valuterà ogni 

iniziativa possibile (gestioni associate, mobilità, comando, ecc.) per assicurare il conseguimento 

delle finalità della misura. 

Rotazione straordinaria: è prevista dall’art. 16 del d.lgs. 165/2001 e smi per i dipendenti nei confronti 

dei quali siano avviati procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva. L’ANAC ha 

formulato le “Linee guida in materia di applicazione della misura della rotazione straordinaria” 

(deliberazione n. 215 del 26/3/2019). E’ obbligatoria la valutazione della condotta “corruttiva” del 

dipendente, nel caso dei delitti di concussione, corruzione per l’esercizio della funzione, per atti 

contrari ai doveri d’ufficio e in atti giudiziari, istigazione alla corruzione, induzione indebita a dare o 

promettere utilità, traffico di influenze illecite, turbata libertà degli incanti e della scelta del contraente 

(per completezza, Codice penale, artt. 317, 318, 319, 319-bis, 319-ter, 319-quater, 320, 321, 322, 

322-bis, 346-bis, 353 e 353- bis). L’adozione del provvedimento è solo facoltativa nel caso di 

procedimenti penali avviati per tutti gli altri reati contro la pubblica amministrazione, di cui al Capo I, 

del Titolo II, del Libro secondo del Codice Penale, rilevanti ai fini delle inconferibilità ai sensi dell’art. 

3 del d.lgs. 39/2013, dell’art. 35-bis del d.lgs. 165/2001 e del d.lgs. 235/2012. Stante l’esiguo numero 

dei dipendenti e la loro infungibilità la misura non può essere attuata; l’amministrazione valuterà ogni 

iniziativa possibile (gestioni associate, mobilità, comando, ecc.) per assicurare il conseguimento 

delle finalità della misura in caso di necessità. 

3.8. Misure per la tutela del dipendente che segnali illeciti (whistleblower)  

L’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001 e smi, riscritto dalla legge 179/2017, stabilisce che il pubblico 

dipendente che, nell'interesse dell'integrità della pubblica amministrazione, segnali condotte illecite 

di cui è venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro non possa essere sanzionato, 

demansionato, licenziato, trasferito, o sottoposto ad altra misura organizzativa avente effetti negativi, 

diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro determinata dalla segnalazione. Tutte le amministrazioni 

pubbliche sono tenute ad applicare l’articolo 54-bis. La segnalazione dell’illecito può essere inoltrata: 

in primo luogo, al RPCT; quindi, in alternativa all’ANAC, all’Autorità giudiziaria, alla Corte dei conti. 

La segnalazione è sempre sottratta all'accesso documentale, di tipo tradizionale, normato dalla 
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legge 241/1990. La denuncia deve ritenersi anche sottratta all’applicazione dell’istituto dell’accesso 

civico generalizzato, di cui agli articoli 5 e 5-bis del d.lgs. 33/2013. L’accesso, di qualunque tipo esso 

sia, non può essere riconosciuto poiché l'identità del segnalante non può, e non deve, essere 

rivelata. L’art. 54-bis accorda al whistleblower le seguenti garanzie: la tutela dell'anonimato; il divieto 

di discriminazione; la previsione che la denuncia sia sottratta all’accesso.  

MISURA GENERALE N. 10 

L’ente si doterà di una piattaforma digitale, accessibile dal web, che consenta l’inoltro, la gestione e 

l’archiviazione di segnalazioni in maniera del tutto anonima. Al personale dipendente ed agli 

Amministratori sarà inoltrata specifica e dettagliata comunicazione, circa le modalità di accesso alla 

piattaforma.  

Ad oggi, in altra modalità sono pervenute n. // segnalazioni. 

PROGRAMMAZIONE: la misura sarà applicata entro il termine di validità del presente piano. 

 

3.9. Altre misure generali  

3.9.1 La clausola compromissoria nei contratti d’appalto e concessione  

MISURA GENERALE N. 11 

Sistematicamente, in tutti i contratti stipulati e da stipulare dall’ente è sempre stato, e sarà, escluso 

il ricorso all’arbitrato (esclusione della clausola compromissoria ai sensi dell'art. 209, comma 2, del 

Codice dei contratti pubblici, d.lgs. 50/2016 e smi). 

PROGRAMMAZIONE: la misura è già attuata.  

 

3.9.2. Patti di Integrità e Protocolli di legalità  

Patti d'integrità e Protocolli di legalità recano un complesso di condizioni la cui accettazione è 

presupposto necessario per la partecipazione ad una gara di appalto. Il patto di integrità è un 

documento che la stazione appaltante richiede ai partecipanti alle gare. Permette un controllo 

reciproco e sanzioni per il caso in cui qualcuno dei partecipanti cerchi di eluderlo. Si tratta quindi di 

un complesso di “regole di comportamento” finalizzate alla prevenzione del fenomeno corruttivo e 

volte a valorizzare comportamenti eticamente adeguati per tutti i concorrenti. Il comma 17 dell’art. 1 

della legge 190/2012 e smi che stabilisce che le stazioni appaltanti possano prevedere “negli avvisi, 

bandi di gara o lettere di invito che il mancato rispetto delle clausole contenute nei protocolli di 

legalità o nei patti di integrità [costituisca] causa di esclusione dalla gara”.  

MISURA GENERALE N. 12 

Il testo del “Patto di Integrità” verrà elaborato ed approvato entro il termine di validità del presente 

piano. Quindi, verrà imposto agli appaltatori selezionati successivamente all’approvazione.  

PROGRAMMAZIONE: la misura sarà pienamente operativa entro il termine di validità del presente 

piano.  

3.9.3. Rapporti con i portatori di interessi particolari Tra le misure generali che le amministrazioni è 

opportuno adottino, l’Autorità ha fatto riferimento a quelle volte a garantire una corretta interlocuzione 

tra i decisori pubblici e i portatori di interesse, rendendo conoscibili le modalità di confronto e di 

scambio di informazioni (PNA 2019, pag. 84). L’Autorità auspica sia che le amministrazioni e gli enti 

regolamentino la materia, prevedendo anche opportuni coordinamenti con i contenuti dei codici di 

comportamento; sia che la scelta ricada su misure, strumenti o iniziative che non si limitino a 
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registrare il fenomeno da un punto di vista formale e burocratico ma che siano in grado 

effettivamente di rendere il più possibile trasparenti eventuali influenze di portatori di interessi 

particolari sul processo decisionale. 

MISURA GENERALE N. 13 

L’amministrazione intende dotarsi di un regolamento del tutto analogo a quello licenziato 

dall’Autorità, con la deliberazione n. 172 del 6/3/2019, che disciplini i rapporti tra amministrazione e 

portatori di interessi particolari.  

PROGRAMMAZIONE: la misura sarà attuata entro il termine di validità del presente piano.  

 

3.9.4. Erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi e vantaggi economici di qualunque genere  

Il comma 1 dell’art. 26 del d.lgs. 33/2013 (come modificato dal d.lgs. 97/2016) prevede la 

pubblicazione degli atti con i quali le pubbliche amministrazioni determinano, ai sensi dell’art. 12 

della legge 241/1990, criteri e modalità per la concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili 

finanziari, nonché per attribuire vantaggi economici di qualunque genere a persone, enti pubblici ed 

enti privati. Il comma 2 del medesimo art. 26, invece, impone la pubblicazione dei provvedimenti di 

concessione di benefici superiori a 1.000 euro, assegnati allo stesso beneficiario, nel corso dell’anno 

solare. La pubblicazione, che è dovuta anche qualora il limite venga superato con più provvedimenti, 

costituisce condizione di legale di efficacia del provvedimento di attribuzione del vantaggio (art. 26 

comma 3). La pubblicazione deve avvenire tempestivamente e, comunque, prima della liquidazione 

delle somme che costituiscono il contributo. L’obbligo di pubblicazione sussiste solo laddove il totale 

dei contributi concessi allo stesso beneficiario, nel corso dell’anno solare, sia superiore a 1.000 euro. 

Il comma 4 dell’art. 26, esclude la pubblicazione dei dati identificativi delle persone fisiche 

beneficiarie qualora sia possibile desumere informazioni sullo stato di salute, ovvero sulla condizione 

di disagio economico-sociale dell’interessato. L’art. 27, del d.lgs. 33/2013, invece elenca le 

informazioni da pubblicare: il nome dell'impresa o dell'ente e i rispettivi dati fiscali, il nome di altro 

soggetto beneficiario; l'importo del vantaggio economico corrisposto; la norma o il titolo a base 

dell'attribuzione; l'ufficio e il dirigente responsabile del relativo procedimento amministrativo; la 

modalità seguita per l'individuazione del beneficiario; il link al progetto selezionato ed al curriculum 

del soggetto incaricato. Tali informazioni, organizzate annualmente in unico elenco, sono registrate 

in Amministrazione trasparente (“Sovvenzioni, contributi, sussidi, vantaggi economici”, “Atti di 

concessione”) con modalità di facile consultazione, in formato tabellare aperto che ne consenta 

l'esportazione, il trattamento e il riutilizzo (art. 27 comma 2). 

MISURA GENERALE N. 14 

Sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzioni di vantaggi economici di 

qualunque genere, sono elargiti esclusivamente alle condizioni e secondo la disciplina degli appositi 

criteri di cui al regolamento previsto dall'art. 12 della legge 241/1990. Ogni provvedimento 

d’attribuzione/elargizione è prontamente pubblicato sul sito istituzionale dell’ente nella sezione 

“amministrazione trasparente”, oltre che all’albo online e nella sezione 

“determinazioni/deliberazioni”. Ancor prima dell’entrata in vigore del d.lgs. 33/2013, che ha 

promosso la sezione del sito “amministrazione trasparente, detti provvedimenti sono stati sempre 

pubblicati all’albo online e nella sezione “determinazioni/deliberazioni” del sito web istituzionale.  

PROGRAMMAZIONE: la misura è già operativa. 

3.9.5 Concorsi e selezione del personale  

MISURA GENERALE N. 15 
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I concorsi e le procedure selettive si svolgono secondo le prescrizioni del d.lgs. 165/2001, del 

regolamento di organizzazione dell’ente e dello specifico regolamento dei concorsi e delle procedure 

selettive. E’ intenzione procedere all’aggiornamento del regolamento dei concorsi. Ogni 

provvedimento relativo a concorsi e procedure selettive è prontamente pubblicato sul sito 

istituzionale dell’ente nella sezione “amministrazione trasparente”. Ancor prima dell’entrata in vigore 

del d.lgs. 33/2013, che ha promosso la sezione del sito “amministrazione trasparente”, detti 

provvedimenti sono stati sempre pubblicati secondo la disciplina regolamentare. 

PROGRAMMAZIONE: la misura è già operativa.  

3.9.6 Il monitoraggio del rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti Dal monitoraggio dei 

termini di conclusione dei procedimenti amministrativi potrebbero essere rilevati omissioni e ritardi 

ingiustificati tali da celare fenomeni corruttivi o, perlomeno, di cattiva amministrazione. 

MISURA GENERALE N. 16 

Il sistema di monitoraggio dei principali procedimenti è svolto a campione dal RPCT.  

PROGRAMMAZIONE: la misura è già operativa.  

3.9.7 La vigilanza su enti controllati e partecipati A norma della deliberazione ANAC, n. 1134/2017, 

sulle “Nuove linee guida per l’attuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione 

e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle 

pubbliche amministrazioni e dagli enti pubblici economici” (pag. 45), in materia di prevenzione della 

corruzione, gli enti di diritto privato in controllo pubblico e necessario che: - adottino il modello di cui 

al d.lgs. 231/2001; - provvedano alla nomina del Responsabile anticorruzione e per la trasparenza; 

4. Il monitoraggio e il riesame delle misure  

Il processo di prevenzione della corruzione si articola in quattro macrofasi: l’analisi del contesto; la 

valutazione del rischio; il trattamento; infine, la macro fase del “monitoraggio” e del “riesame” delle 

singole misure e del sistema nel suo complesso. Monitoraggio e riesame periodico sono stadi 

essenziali dell’intero processo di gestione del rischio, che consentono di verificare attuazione e 

adeguatezza delle misure di prevenzione della corruzione, nonché il complessivo funzionamento del 

processo consentendo, in tal modo, di apportare tempestivamente i correttivi che si rendessero 

necessari. Monitoraggio e riesame sono attività distinte, ma strettamente collegate tra loro: il 

monitoraggio è l’“attività continuativa di verifica dell’attuazione e dell’idoneità delle singole misure di 

trattamento del rischio”; è ripartito in due “sotto-fasi”: 1- il monitoraggio dell’attuazione delle misure 

di trattamento del rischio; 2- il monitoraggio della idoneità delle misure di trattamento del rischio; il 

riesame, invece, è l’attività “svolta ad intervalli programmati che riguarda il funzionamento del 

sistema nel suo complesso” (Allegato n. 1 del PNA 2019, pag. 46). I risultati del monitoraggio devono 

essere utilizzati per svolgere il riesame periodico della funzionalità complessiva del sistema e delle 

politiche di contrasto della corruzione. Il monitoraggio circa l’applicazione del presente è svolto in 

autonomia dal RPCT. Ai fini del monitoraggio i dirigenti/responsabili sono tenuti a collaborare con il 

Responsabile della prevenzione della corruzione e forniscono ogni informazione che lo stesso 

ritenga utile. 

 

Allegato A. Accordo individuale per lavoro agile 

Allegato B. Codice di comportamento 

Allegato C. Fabbisogno del personale 

 

 


